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GIOVEDÌ VII SETTIMANA T.O. 

 

Mc 9,41-50:  41 Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in 

verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. 42 Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono 

in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. 43 Se 

la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché 

con le due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. [44]  45 E se il tuo piede ti è motivo di 

scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato 

nella Geenna. [46]   47 E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno 

di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geenna, 48 dove il loro verme non 

muore e il fuoco non si estingue. 49 Ognuno infatti  sarà salato con il fuoco. 50 Buona cosa il sale; ma se il 

sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli 

altri.  

 

Il brano evangelico presenta un insegnamento sapienziale che si sviluppa intorno al tema dello 

scandalo, come si vede chiaramente dalla frequente ricorrenza del verbo scandalizzare: «Chi 

scandalizzerà uno di questi piccoli che credono in me, è molto 

meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e 

sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo […]. 

E se il tuo piede ti è motivo di scandalo […]. E se il tuo occhio 

ti è motivo di scandalo […]» (Mc 9,42-43a.45a.47a).  

 L’enunciato iniziale riprende intanto il tema della potenza del nome di Gesù, già presentato 

nella pericope precedente: lì, come già si è visto, il nome di Gesù era inteso come la forza di 

liberazione che crea la comunione universale di tutti i credenti; qui è inteso come la divina 

convalida delle opere umane: «Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere 

d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, 

non perderà la sua ricompensa» (Mc 9,41). Il significato delle parole del Maestro è 

troppo chiaro, anche se difficilmente accettabile all’umano buon senso: il Signore benedice l’azione 

di un uomo non perché essa sia eroica (offrire un bicchiere d’acqua è roba da antieroi), e neppure 

perché sia buona in se stessa (il bicchiere d’acqua offerto a qualcuno non è un’azione di quelle che 

possono generare la vanagloria di essere santi). Oggettivamente dobbiamo riconoscere che uno si 

potrà vantare di ben altre imprese, ma difficilmente si incontrerà qualcuno che si vada vantando di 

avere dato un bicchiere d’acqua al prossimo. Cristo, insomma, non poteva scegliere un’azione più 

banale e antieroica di questa, per insegnarci che le nostre azioni vengono retribuite da Dio non per 

quello che valgono davanti al giudizio umano, ma solo grazie alla convalida del nome di Gesù. Le 

opere umane possono essere valide davanti a Dio, solo quando passano attraverso la Persona di 

Gesù. 
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Il tema dello scandalo viene, poi, affrontato da due punti di vista: lo scandalo prodotto negli 

altri e lo scandalo prodotto a se stessi. Va ricordato qui che il termine scandalon, in lingua greca 

indica l’ostacolo in cui inciampa il piede del passante. È da questo punto di vista che bisogna 

intendere il discorso di Gesù: lo scandalo non è tanto la manifestazione di qualcosa di negativo, o 

un peccato reso pubblico, come l’uso della parola nel linguaggio comune farebbe pensare: esso è 

piuttosto l’impedimento, l’ostacolo alla crescita e allo sviluppo della vita nello Spirito. Il versetto 

42: «Chi scandalizzerà uno di questi piccoli che credono in me, è 

molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da 

mulino e sia gettato nel mare», indica l’impedimento posto sul cammino cristiano di 

coloro che si fidano di Dio con innocenza di fanciulli, ma che perdono questa fiducia a causa della 

controtestimonianza di altri fratelli. La frattura che si provoca nella fede di chi ha il cuore 

innocente, è qualcosa di molto grave. La fede, per noi cristiani, è il bene più prezioso da custodire 

perché, grazie ad essa, si ottiene la vita eterna. Con la fede è, perciò, in gioco la realtà più 

importante di tutte. 

 Lo scandalo è presentato anche da un altro punto di vista, che si potrebbe definire con le 

parole incisive del libro dei Proverbi: «Ma costoro complottano contro il proprio 

sangue, pongono agguati contro se stessi» (Prv 1,18). La nostra stoltezza non ci 

porta solo a rendere più difficile il cammino degli altri: non di rado, i nostri peggiori nemici siamo 

noi stessi. In questa pericope, Cristo ripete più volte lo stesso insegnamento attraverso diverse 

immagini, tratte dagli organi del corpo: «Se la tua mano ti è motivo di scandalo 

[…]. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo […]. E se il tuo 

occhio ti è motivo di scandalo […]» (Mc 9,43a.45a.47a). Queste immagini così 

crude, alludono al fatto che le nostre cattive inclinazioni, se non vengono combattute, diventano una 

cosa sola con noi, una sorta di seconda natura, per sradicare la quale bisogna compiere 

un’operazione così dolorosa da essere paragonata all’amputazione di un arto del proprio corpo. La 

preziosità dell’integrità interiore, e della purezza del nostro spirito, va difesa con un combattimento 

arduo contro se stessi, e con una seria presa di posizione verso tutto ciò che non è conforme 

all’insegnamento di Cristo. Questo testo, se da un lato si esprime in termini duri, dall’altro presenta 

il frutto della scelta del bene, che è capace di ottenere una retribuzione divina superiore a ogni 

umana immaginazione: «Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere 

d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, 

non perderà la sua ricompensa» (Mc 9,41). Si tratta di un tema estremamente 

importante, come già si è detto: il merito delle nostre opere non dipende dalla nostra bontà 

personale o dalla bontà dell’opera in sé, ma dalla convalida di Cristo presso il Padre. Per questo, 
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anche un gesto banale, ispirato dall’amore di Cristo, può avere un grande valore, al punto da 

rimanere impresso nella memoria di Dio, per essere ricompensato al tempo opportuno. A maggior 

ragione, il duro combattimento contro se stessi, qui indicato dalla simbologia dell’amputazione, 

acquista davanti a Dio un grandissimo valore, se fatto per amore di Lui. La carità teologale, che 

consiste proprio nell’agire spinti dall’amore di Dio e in vista dell’amore di Dio, è la chiave dei 

tesori che noi depositiamo in cielo durante il tempo della nostra vita terrena. L’Apostolo Paolo 

considera perfino l’ipotesi sconcertante di una radicale povertà e di un martirio che agli occhi di Dio 

non valgono nulla, perché appunto non sono ispirati dall’amore di Dio, ma da qualche altro 

movente (cfr. 1 Cor 13,3). 

 

 

 

 

 


